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SANITA': COMPENSI SPECIALIZZANDI E-R, STATO VERSA 14 MLN 
FRUTTO SENTENZE CAUSE CODACONS RIGUARDANTI 352 MEDICI 
   (ANSA) - BOLOGNA, 6 MAG - 352 medici specializzati residenti 
in Emilia-Romagna venerdi' scorso a Roma hanno ritirato 
attraverso il Codacons altrettanti vaglia di importo pari a 
circa 40mila euro ciascuno, per un controvalore complessivo di 
circa 14 milioni di euro. 
   La Banca d'Italia, infatti, ha versato ai camici bianchi i 
compensi da questi mai percepiti per gli anni di 
specializzazione, in ottemperanza alle sentenze ottenute in 
tribunale dal Codacons per conto dei 352 medici residenti in 
Emilia-Romagna che hanno scelto di essere difesi 
dall'associazione. 
   ''Il Codacons - ricorda una nota dell'associazione - ha 
avviato da anni una battaglia legale volta a far ottenere ai 
medici specializzati italiani le remunerazioni loro spettanti, 
riconosciute anche da una direttiva della Comunita' europea, ma 
mai corrisposte dallo Stato. Vicenda che ha trovato il suo 
epilogo attraverso il ritiro dei soldi da parte dei camici 
bianchi presso la sede della Banca d'Italia di Via dei Mille a 
Roma''. (ANSA). 
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FINLANDIA MIGLIOR PAESE PER MADRI E BEBE', ITALIA 17ESIMA  
 
 
(AGI) - Roma, 7 mag. - Finlandia, Svezia e Norvegia sono ai primi posti nella classifica dei 
Paesi dove lo stato di salute della madre, il livello di istruzione, le condizioni economiche, 
politiche e sociali garantiscono il benessere alle mamme e ai loro figli. Al contrario i dieci 
Stati, tutti dell'Africa sub-sahariana, che si collocano in fondo alla graduatoria chiusa dalla 
Repubblica Democratica del Congo (Rdc, 176esima), ottengono punteggi molto scarsi per 
ognuno dei 5 indicatori su cui si e' basato il 14esimo Rapporto di Save the Children sullo 
'Stato delle Madri nel Mondo': salute materna e rischio di morte per parto, benessere dei 
bambini e tasso di mortalita' entro i 5 anni, grado di istruzione, condizioni economiche e Pil 
procapite, partecipazione politica delle donne al governo. L'Italia si piazza 17esima.  
I dati del Rapporto mettono in evidenza le enormi disparita' tra i Paesi industrializzati e 
quelli in via di sviluppo. Cosi', per esempio, se le finlandesi possono contare su ben 17 
anni di istruzione, le donne nella Rdc su 8, le somale solo su 2. Se il tasso di mortalita' dei 
bambini entro i 5 anni nella Rdc e' di 167 su 1000 nati vivi, in Finlandia il tasso precipita a 
3 su 1000. La stessa differenza si riscontra anche nel tasso di partecipazione femminile 
alla vita politica: in Finlandia la percentuale di seggi in Parlamento occupati da donne sono 
il 42,5% contro l'8,3% di quelli detenuti nella Rdc. Per quanto riguarda l'Italia, secondo i 
dati di Save the Children le condizioni di salute delle mamme e dei bambini raggiungono 
livelli alti (il tasso di mortalita' femminile per cause legate a gravidanze e parto e' pari a 1 
ogni 20.300, quello di mortalita' infantile e' di 3,7 ogni 1000 nati vivi), come abbastanza 
alto e' il livello di istruzione delle donne, pari a 16 anni di formazione scolastica. Benche' la 
scarsa percentuale media di partecipazione politica delle donne fotografata dal Rapporto 
(20,6%) abbia subito un deciso incremento in occasione delle ultime elezioni (con il 28,6% 
al Senato e 31,3% alla Camera), siamo ancora distanti perfino da paesi come l'Angola 
(38%), l'Afghanistan (27%) e il Mozambico (39%). Ampio spazio quest'anno viene 
dedicato nel dossier al tema 'Sopravvivere al Primo Giorno', con la creazione di un indice 
relativo alle morti precocissime dei neonati, quelle cioe' che avvengono nelle prime 24 ore 
dalla nascita. Ben un milione di bambini ogni anno non sopravvive al primo giorno: la 
frequenza piu' alta si registra in Somalia (18 bambini morti su 1000 nati), Mali, Sierra 
Leone, Rdc (17), Repubblica Centrafricana (16), Ciad, Costa d'Avorio, Angola (15). A 
livello numerico, invece, e' l'Asia del Sud, la regione dove risiede il 24% della popolazione 
mondiale, quella in cui si verifica ben il 40% delle morti durante il primo giorno di vita 
(420.000 bambini ogni anno). "Nonostante l'incredibile crescita economica degli ultimi anni 
- si legge nel rapporto - l'India guida questa triste classifica con 309.300 bambini morti nel 
primo giorno, pari al 29% del totale mondiale, ed e' in questo paese che si conta il maggior 
numero di mamme che muoiono per gravidanza o parto". Sebbene dal 1990 il tasso di 
mortalita' dei bambini entro i 5 anni di vita e la mortalita' delle mamme siano calati 
rispettivamente del 40% e 50%, ogni giorno nel mondo 800 donne muoiono ancora per 
cause legate alla gravidanza o al parto, mentre sono quasi 7 milioni i bambini che muoiono 
prima di compiere 5 anni, di cui 3 milioni non superano il mese di vita, e questo avviene 
per cause prevenibili e curabili, come infezioni, prematurita', complicazioni da parto.  
 

 
 
 
 
 

 
 



Italiani popolo di pigri, 40% non pratica attivita' fisica 
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Italiani popolo di pigri, 40% non pratica attivita' fisica 
Per 80% sport e' fondamentale per bimbi ma costi proibitivi 
   (ANSA) - ROMA, 6 MAG - Il 40% degli italiani over 30 non fa 
alcun tipo di attivita' fisica, ma l'80% ritiene molto 
importante una regolare ginnastica per i piu' piccoli, anche se 
per un italiano su quattro far praticare dello sport ai propri 
figli e' diventato un costo non sostenibile per le famiglie. Lo 
rivela un'indagine dell'Osservatorio Sanita' di UniSalute, la 
compagnia del gruppo Unipol specializzata in assistenza ed 
assicurazione sanitaria. 
   Un dato che conferma il quadro gia' tracciato dal ministero 
della Salute, secondo cui sono circa 13 milioni le persone 
refrattarie nei confronti dell'attivita' fisica (un terzo della 
popolazione tra i 18 e 69 anni). Non stupisce dunque che, sempre 
secondo i dati del ministero, piu' di 3 italiani su 10 sono in 
sovrappeso e l'11% soffre di obesita'. Pigri dunque ed anche 
consapevoli di esserlo: per l'Osservatorio UniSalute, piu' di un 
italiano su due (52%) crede che siano oltre 10 mln i 
connazionali sopra i 18 anni che preferiscono la poltrona al 
fare regolare attivita' fisica, a conferma di come la 
sedentarieta' degli italiani sia un fenomeno facilmente 
percepito. Tra coloro che invece praticano regolare attivita' 
fisica, il 36% crede faccia bene alla salute, il 26% lo fa per 
mantenersi in forma e il 27% per sentirsi meglio con se stesso. 
Piu' sensibili al tema dello sport quando si parla, pero', di 
bambini: l'80% ritiene che lo sport per i propri figli sia molto 
importante per la loro salute ma anche per la capacita' di 
socializzare. Un italiano su quattro (23%) sottolinea tuttavia 
come il costo per i corsi sportivi risulti essere sempre meno 
sostenibile per le famiglie, con il rischio di non poter 
permettere ai propri figli di fare alcuna attivita' sportiva. E 
la ginnastica fatta a scuola non e' sufficiente: per il 69% 
degli intervistati, infatti, i bambini non fanno abbastanza 
sport nelle ore scolastiche. Gli sport ritenuti piu' adatti alla 
salute dei piu' piccoli? Il nuoto (83%), l'atletica leggera 
(36%) e la danza (11%).(ANSA). 
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PREVENZIONE NON SOLO «INDIVIDUALE» MA ANCHE «AMBIENTALE»

Future metropoli da progettare 
pensando alla salute
Bisogna favorire i comportamenti virtuosi. E, dopo lo stop al 
fumo, il nuovo obiettivo è il movimento

MILANO - A Milano i gradini di una scala che scende nella metropolitana di piazza Duomo sono stati 

trasformati in tasti di pianoforte, che suonano al passaggio di una persona. Può sembrare soltanto un 

divertimento, ma è qualcosa di più: è un invito a evitare le scale mobili e a fare un po' di movimento. La vita 

contemporanea, soprattutto nelle città più grandi, è una minaccia per il benessere fisico (ma anche 

psichico) delle persone e l'inurbamento, avvenuto in questi ultimi decenni, è uno dei peggiori nemici del 

cuore. Se durante l’800, almeno in Gran Bretagna, l'arrivo di migliaia di persone nelle grandi città aveva 

contribuito all’esplodere di epidemie di colera e di tifo (malattie infettive che spopolavano all'epoca), poi 

arginate con interventi sul sistema idrico e fognario, nella seconda metà del ’900, un po' in tutto il mondo, 

l'abbandono dei piccoli centri per quelli più grandi ha portato a uno stile di vita caratterizzato soprattutto 

da scarsa attività fisica e da una alimentazione scorretta, che favorisce una serie di malattie, chiamate oggi 

malattie non trasmissibili (a differenza appunto delle infezioni tipiche della nostra epoca), che 

comprendono, oltre alle patologie cardiovascolari, anche i tumori, i problemi osteoarticolari, i disturbi 

respiratori.

MALATTIE DEL CUORE - Ma sono le patologie cardiovascolari quelle che ancora oggi hanno il maggiore 

impatto in termini di diffusione e mortalità (GUARDA). E nonostante il grande balzo in avanti delle terapie 

farmacologiche e chirurgiche per infarto e ictus, tanto per citare le due condizioni più frequenti, rimane da 

affrontare il problema alla radice. Come? Con la prevenzione. Prevenire una malattia significa impedire che 

insorga e, quindi, combattere tutte quelle condizioni che la favoriscono (nel caso delle patologie 

cardiovascolari i classici fattori di rischio sono stranoti a tutti: fumo, ipertensione, colesterolo in eccesso, 

obesità, diabete). È facile parlare di prevenzione, è più difficile metterla in pratica. Ecco perché la rivista 

Nature ha dedicato una serie di articoli a questo tema, distinguendo fra prevenzione individuale e 

prevenzione ambientale. Perché fino a oggi si è sempre puntato sulla prima: si è cercato cioè di 

responsabilizzare l'individuo e di convincerlo a smettere di fumare, a mangiare sano, a praticare attività 

fisica, a dimagrire, ma non si è pensato di favorire i comportamenti virtuosi intervenendo sull'ambiente. 

Unica eccezione, forse, quella del fumo. In Italia la legge Sirchia, mettendo al bando la sigaretta negli 

ambienti di lavoro (e in seguito a quelli parti al pubblico) ha di fatto scoraggiato questa abitudine, 

salvaguardando la salute dei non fumatori.

SCALE O ASCENSORE? - Per il resto l'ambiente, soprattutto quello delle città, non promuove la 

prevenzione intesa come stimolo all'attività fisica e come sana alimentazione. Pensiamo al movimento. E 

agli ascensori. Di solito questi ultimi, negli edifici, sono messi bene in vista, mentre l'accesso alle scale è 

spesso difficile da trovare. Se invece fosse meglio segnalato o addirittura accompagnato da messaggi 
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incoraggianti (le scale che suonano, per esempio) ne stimolerebbe l'uso, un vero cardiotonico secondo 

Bengt Kayser, direttore dell’Istituto di Medicina Sportiva all'Università svizzera di Ginevra. L'inattività 

fisica (definita da The Lancet come una vera e propria pandemia) è responsabile, secondo uno studio 

firmato da Stephen Lim e dai suoi collaboratori sempre su The Lancet, all'incirca del 6 per cento delle 

malattie cardiovascolari e del 7 per cento del diabete di tipo 2. E Kayser ha dimostrato che camminare 

anche solo 10 minuti al giorno è una medicina magica per persone a elevato rischio cardiovascolare. Ecco 

perché gli architetti e gli urbanisti sono invitati a trovare soluzioni che stimolino l'attività fisica soprattutto 

negli ambienti urbani. E gli amministratori a sostenerli. Insieme potrebbero fare molto di più per la salute 

del cuore che cardiologi e cardiochirurghi. «La storia insegna - commenta Roberto Ferrari, direttore della 

Clinica Cardiologica dell'Università di Ferrara -. Il Duca Ercole I d'Este, nel 1400, aveva chiamato a Ferrara 

l'architetto e urbanista Biagio Rossetti perché ridisegnasse la città, che divenne, all'epoca, la più moderna di 

tutta Europa. Ancora oggi, in pieno centro, ci sono orti coltivabili».

L'ESEMPIO DI FERRARA - La città emiliana è diventata, con il «Progetto Ferrara» ideato da Ferrari, la 

città europea della prevenzione per il cuore. Grazie a questa iniziativa gli abitanti possono sottoporsi a test 

per il calcolo del rischio cardiovascolare e hanno a disposizione «percorsi della salute» fra i monumenti 

della città e il verde dei parchi che stimolano l'attività fisica. Ferrara del resto è la città italiana dove si va 

più in bicicletta. La bicicletta appunto. Favorirne l'uso in città, con la costruzione di piste ciclabili, non solo 

riduce lo smog, ma aiuta il cuore. E a questo devono pensare gli amministratori. «Oggi la prevenzione 

cardiovascolare non va più lasciata soltanto all'individuo - conclude Ferrari - ma deve essere compito 

dell'intera comunità. È il concetto di medicina sociale». L'attività fisica è solo una parte della storia di come 

città, palazzi e infrastrutture possono influenzare la salute. Molti ricercatori sono convinti che sia 

indispensabile occuparsi più a fondo degli alimenti e in particolare del loro contenuto energetico, e 

combattere contro il cibo spazzatura in favore di una sana alimentazione.

FATTORI DI RISCHIO - Oggi in molte aree, soprattutto sub-urbane, abitate da persone con bassi redditi, 

e anche in piccoli centri non solo negli Stati Uniti (che continuano a fare tendenza per quanto riguarda i 

comportamenti alimentari soprattutto fra i più giovani), ma anche da noi, sono quasi scomparsi i negozi 

tradizionali e hanno preso piede supermercati, pieni di cibi industriali, e rivenditori di junk food, tipo 

hamburger, bibite zuccherate, patatine, kebab, hot dog, waffles, crepes al cioccolato… Spesso di basso costo, 

ma anche di bassa qualità. Come arginare questi fattori di rischio? Incoraggiando i mercati «dal produttore 

al consumatore», suggeriscono gli esperti, migliorando la leggibilità delle etichette, magari tassando i cibi 

più dannosi alla salute ed educando i ragazzi a scuola. Ancora una volta la palla passa agli amministratori e 

ai politici. Perché la guerra alle malattie cardiovascolari va combattuta su due fronti: quello individuale 

(ogni persona cioè dovrebbe rendersi responsabile della sua salute e adottare quei comportamenti che la 

salvaguardano) e quello ambientale o "di popolazione" (come dicono gli esperti). Se non c'è sinergia è 

difficile pensare di ridurre nei prossimi anni l'impatto delle malattie di cuore.

Adriana Bazzi 

abazzi@corriere.it
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